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1.1 Bossi: «Devolution o salta tutto»

Bossi: con il presidente del Consiglio abbiamo un patto di ferro

ROMA - Se non si dovesse fare la devolution salterebbero gli accordi che hanno dato vita alla Casa delle libertà. E’ quanto afferma il leader della Lega e ministro per le riforme, Umberto Bossi, in un’intervista a “Italia domanda” la trasmissione di approfondimento di Stream news, canale diretto da Antonio Marano. Nell’intervista, che sarà trasmessa questa sera, Bossi replica alle parole di Francesco Cossiga, secondo il quale questo governo non farà mai approvare una legge per la devolution. «Ringrazio Cossiga - ha detto Bossi - però gli vorrei ricordare che con Berlusconi abbiamo fatto un patto di ferro proprio su questo argomento. Di conseguenza se questo progetto non venisse realizzato secondo gli accordi presi, salterebbe tutto il resto». 

Quanto alla cosiddetta “cabina di regia” che verrà insediata oggi dal ministro agli Affari Regionali Enrico La Loggia, secondo Bossi essa «dovrebbe combinare il percorso parallelo tra federalismo e la devolution».

Intanto la Lega ha preso posizione contro Giuliano Amato che non ha i requisiti giusti per essere il candidato dell’Italia a guidare la Convenzione europea chiamata a riscrivere le nuove regole dell’Ue. E’ quanto ha dichiarato Alessandro Cè, capogruppo del Carroccio alla Camera. «La Lega Nord Padania - ha detto Cè - è una forza europea che vuole costruire un’Europa federale, liberale e popolare. Sono queste le coordinate politiche all’interno delle quali si muove il giudizio e l’azione della Lega Nord. Il sen. Amato non risponde ai requisiti citati». «La sua formazione culturale - ha aggiunto l’esponente leghista - è essenzialmente centralista, tecnocratica e elitaria. Per questi motivi la volontà di candidarlo alla presidenza della Convenzione europea, ci trova contrari. Il presidente Berlusconi non può non tener conto della natura politica della sua maggioranza, anteponendo ragioni di stima personale nei confronti del prof. Amato. Peggio ancora se l'operazione risponde ad una volontà di legittimare il governo a livello europeo». «La nostra coalizione è legittimata dal voto popolare - ha concluso Cè - e la ricerca di posizioni bipartisan è un fatto positivo. Non può andare a discapito delle scelte politiche che devono essere assunte dalla maggioranza».

Quanto detto dal ministro degli Esteri Renato Ruggiero nel corso del suo intervento al Senato in un dibattito dedicato al prossimo Consiglio europeo non ha riscontrato il consenso da parte del Carroccio: Amato, ha affermato Ruggiero, è il candidato del governo italiano per la guida della Convenzione europea che dovrà essere costituita dal vertice Ue che si terrà a Laeken il 14 e 15 dicembre.

Anche secondo il vicepresidente del Senato e Segretario della Lega Lombarda, Roberto Calderoli l’ex premier non è la persona adatta. «Amato candidato alla presidenza della Convenzione Europea? Dopo la sua partecipazione al congresso dei Ds lo vedo meglio come possibile candidato alla segreteria di un partito italiano, non certo in un ruolo europeo. Insomma, mi pare inadatto».

Il dibattito è oramai entrato nel vivo. «Sul vertice di Laeken è stata votata alla Camera una risoluzione da tutta la maggioranza e dalla minoranza tranne rifondazione comunista. - ha affermato il deputato leghista Guido Rossi - Una mozione bipartisan, votata anche al Senato». 

Onorevole Rossi, nella mozione cosa si chiede? «Al vertice di Laeken verrà dato alla convenzione il mandato di elaborare il testo delle riforme istituzionali dell’Europa nei prossimi anni, fermo restando che a decidere sarà sempre la conferenza intergovernativa dell’Unione Europea che si terrà nella seconda metà del semestre del 2003 sotto presidenza italiana di Berlusconi. Noi abbiamo fatto inserire dei punti fondamentali. Abbiamo sottolineato il ruolo che devono avere le regioni nel processo decisionale comunitario e un eventuale ricorso a passaggi referendari. Una cosa molto importante perché finora tutto il processo è stato vissuto senza prevedere questi passaggi. Ogni Stato deve decidere autonomamente ma farlo passare come criterio generale a livello europeo legittimerebbe questo processo. Invece adesso chi fa il referendum viene visto come un paese ribelle, vedi l’Irlanda. Abbiamo anche chiesto che venga modificato l’art.48 del trattato dell’Unione Europea il quale prevede che per modificare i trattati ci voglia una conferenza intergovernativa. Noi abbiamo chiesto che sia inserito un elemento parlamentare, che vengano interpellati sia i parlamenti nazionali sia l’assemblea europea».

Cosa ne pensa delle dichiarazioni di Ruggiero su Amato? «Noi abbiamo espresso fortissime perplessità sulla proposta italiana di nominare Amato. Amato non ci piace, noi vogliamo un Europa federale, liberale e popolare, e ovviamente Amato non è nessuna di queste cose. Ha una visione elitaria, tecnocratica e centralista e guarda gli interessi delle lobbie delle multinazionali, non l’economia delle piccole imprese».Ruggiero ha anche parlato di una “Federazione di Stati-nazione” per quanto riguarda il futuro assetto dell’Ue. «Qui si gioca sulle parole, c’è confusione. Una federazione di Stati nazione può andare bene se è una visione dove gli Stati nazionali, e noi aggiungiamo l’elemento regionale, mantengono una loro importanza. Ma dietro i termini si celano volontà diverse. Ho paura che Ruggiero abbia in mente altro».


Igor Iezzi

1.2 Tremonti: «Un’Europa fatta dai popoli»

Il ministro Tremonti: no alla tecnocrazia, sì al processo democratico

Ministro Tremonti, l’abbiamo vista a “Porta a Porta” spiegare l’imminente ingresso nelle nostra vita della moneta unica europea. Eppure “l’Euro” arriva in una fase storica ben diversa da come si era immaginata al tempo dei trattati . O no? «Certo, la moneta unica arriva dal primo gennaio, ed è un bene, ma forse, mai come oggi, si può comprendere che lo scenario in cui entra in vigore è profondamente cambiato. E che quel “modello unico” di stampo tecnocratico non è poi così ineluttabile come ci era stato presentato. Mai come oggi si avverte che l’Europa non è una moneta...».

Detta dal ministro del Tesoro, quest’ultima è un’affermazione sicuramente impegnativa. Anche se ci pare di capire che la vera questione sul tappeto è il processo di formazione dell’Europa. «Appunto. Un processo storico che ha già vissuto due fasi. La prima, quella eroica, dell’idea europea che ha consumato decenni per diventare patrimonio collettivo. La seconda, quella economica, che si è dipanata sul mercato comune e sulla costruzione della moneta. Ma quando comincia la terza, e cioè la fase politica, che è necessaria, non si può commettere l’errore di fare una Costituzione nello stesso modo con il quale si è fatta una moneta».

A proposito di moneta, perchè sull’euro compaiono infrastrutture, viadotti e ponti e non c’è mai (tranne che per l’eccezione vaticana) una faccia, una persona. Come se non ci fosse un’anima europea? «Avrei preferito anch’io vedere artisti, poeti, musicisti, insomma una cultura. Ma ormai è così e ce li teniamo così. Semmai è il frutto anche simbolico di un “dispotismo illuminato” (spesso più “dispotico” e meno “illuminato”) che ha contrassegnato un’intera stagione politica». 

Era la fase storica che si pensava appunto “ineluttabile”? «Proprio quella. Quando si riteneva che la democrazia elettiva fosse una realtà ormai superata. E che il primato della tecnocrazia veniva (e viene tuttora) sostenuto da una dottrina post-moderna e neo-fascista dove spiccavano i saggi sulla “governance” di Giuliano Amato, (ma non solo lui), secondo i quali il “bench-mark” (la valutazione di riferimento) sui servizi alla società non dovessero provenire dai cittadini utenti ma dalle aziende di consulting...Secondo poi un modello non lineare , ma geroglifico, riservato a chi è in grado di decrittarlo e che prescinde totalmente dai popoli...»

Eppure il rischio di una dottrina “post-moderna e neo-fascista”, per usare la sua espressione, si scontra con la una realtà in forte cambiamento. Non è allora una condanna fatale? «Niente affatto. Nell’ultimo anno molti fattori stanno dimostrando che è in atto un’inversione di tendenza che sembra rispondere al “pendolo della Storia”. La nostra vittoria politica in Italia è stata il primo passaggio significativo. E’ ormai sepolta la Terza Via ulivista, in Europa soffia un vento diverso. Pensi, ultima, alla Danimarca che ha cambiato maggioranza dopo settant’anni... E poi c’è stato l’11 settembre...»

Un processo storico che appunto l’11 settembre ha contribuito ad accelerare... «Sì , ma i cambiamenti non sono un “Big Bang”. Sono anche determinati da una serie continua di atti politici scelti e attuati. Alcuni con una cifra simbolica alta, altri meno, ma tutti orientati in una direzione chiara. Una legge sugli asili-nido, la scelta economica e politica per la famiglia, i provvedimenti sull’immigrazione... E aggiungo, ad esempio, l’ipotesi (che potremmo mettere in Finanziaria) sulle Fondazioni, che siano sempre meno bancarie e sempre più Fondazioni...» 

Tutti cambiamenti che avranno il loro effetto nella società e che indicano una strategia di governo determinata. Ma come si armonizza questo cammino con le nuove scadenze europee? «E’ qui che la scelta deve essere chiara. La sfida del nuovo che è in atto è appunto quella di evitare il “Male di Nizza”».

Un anno fa a Nizza, lo ricordiamo per i lettori, il processo europeo si incartò sia sulla “Carta dei Diritti” sia sui numeri dell’allargamento, sia sul bilancino delle rappresentanze. Adesso si parla della Convenzione per la Costituzione Europea. Che ne pensa? «Qui torniamo appunto alla determinazione di evitare “il Male di Nizza”. Una costituzione, lo ripeto, non la si può fare come si fa una moneta. Non la si fa con il computer, con i modelli a tavolino, con il voto ponderato... L’unico metodo per la Convenzione è il voto popolare, il metodo democratico. La costituzione europea non fa parte, non può far parte degli “arcana imperii”. O c’entrano i popoli oppure...».

Oppure, che pericolo intravede, onorevole Tremonti? «Il rischio è che si interpreti la futura convenzione come il Congresso di Vienna del 1815. Ovvero dove si riuniscono i rappresentanti personali dei capi di Stato senza alcuna partecipazione dei popoli e dei parlamenti...».

Ma, ammesso che si riesca a costruire una partecipazione democratica, ci sarà poi l’oggetto costituzionale del contendere, e cioè quale modello di Europa. E non esiste un’unica alternativa? «Senta, ormai è evidente che servirà un’estrema chiarezza nella scelta. E che la dialettica è sostanzialmente ristretta a due opzioni sostanziali. Per farci capire è la stessa dialettica che fa scegliere tra repubblica o monarchia. In questo caso la prima è l’unione degli Stati, secondo la linea già intravista da Giscard d’Estaing e Delors; la seconda è l’ipotesi del Superstato europeo, quello delineato da Fischer a Humboldt...».

Non è difficile intuire che, nonostante le forti spinte (anche mediatiche) verso la “monarchia”, la netta preferenza sua, della Lega, della maggioranza di governo sia indirizzata verso la “repubblica”, ovvero il modello della “Unione degli Stati”. «Non sbaglia. Anche perchè è il risultato di un cambiamento di metodo. E cioè il passaggio dal Trattato (com’è stato finora, moneta compresa) alla Costituzione, che è un lavoro di democrazia. E comunque la scelta dell’unione degli Stati presuppone uno sviluppo positivo (che il Superstato non ha) verso un modello politico del futuro».

In che senso? Ci faccia comprendere... «Nel senso che lo Stato-Nazione si dimostra chiaramente troppo piccolo nei confronti di fenomeni grandi e parimenti troppo grande verso fenomeni piccoli...».

E quindi? «E quindi comporterà naturalmente un processo di “doppia devoluzione”. Verso l’alto e cioè nei confronti dell’Unione per pochissime materie (in latino “pauca”) e verso il basso e cioè le regioni e le autonomie delle competenze esclusive (le “multa”). In un meccanismo agevole di distribuzione di ruoli e poteri all’insegna dell’efficacia e della democrazia.».

La “doppia devoluzione” ha un indubbio fascino, almeno per questo giornale. Però resta in sospeso la domanda più che legittima a chi, come Bossi o come Lei, si è sempre definito “federalista”. Perchè questo ruolo così importante attribuito ancora agli Stati-Nazione? «Viviamo nella storia. E la storia ci dice che esistono (anche oggi) Stati senza democrazia; ma non è mai esistita una democrazia senza Stati. In altre parole, se mi passate un’immagine astronomica. Lo Stato-Nazione è come una lontana stella che si è già spenta, ma continua ancora a mostrare la sua luce. Non sappiamo che la stella è spenta, ma la sua luce che arriva ancora serve a illuminare il percorso di riforma da compiere e a far vedere gli ostacoli (tanti) sparsi sul cammino. Meglio usare fino in fondo di quella luce, finche c’è. Perchè l'alternativa sarebbe solo il buio di una tecnocrazia irresponsabile». 


Giuseppe Baiocchi

1.3 CoPam, una solidarietà senza confini

La “Cooperativa Padana Mondo” da anni promuove iniziativedi sostegno ai popoli più bisognosi

Esistono tanti modi per dare una mano alle popolazioni bisognose, che esulino anche dall’aprire indiscriminatamente le frontiere degli Stati occidentali. Ed è ora di finirla , come fa la sinistra italiana, di continuare a giocare sull’equivoco che chi è contrario all’immigrazione selvaggia nel nostro paese è malvagio perché non vuole aiutare chi è più sfortunato di lui. Ma per fortuna esiste anche chi, credendo profondamente nella cooperazione, ha dato e sta dando, una splendida dimostrazione di come sia possibile aiutare i popoli che soffrono, direttamente nelle loro terre. Stiamo parlando della CoPam (Cooperativa Padania Mondo), associazione presieduta dal senatore della Lega Nord, Fiorello Provera, che da tempo è attiva nell’organizzare interventi di solidarietà in molte parti del mondo: dalla Serbia, allora martoriata dai bombardamenti, all’Africa della Fame e delle guerre civili alla Romania. Recentemente la CoPam, ha dato il via ad una importante operazione in Somalia, che mira ad aiutare delle famiglie di contadini, consentendo loro di avere degli appezzamenti di terra a disposizione e mettendoli in grado di accogliere nel loro nucleo familiare anche dei bambini rimasti orfani. L’iniziativa rientra in quel percorso chiamato “Terra per la vita”. L’intervento si traduce nella consegna di appezzamenti di terreno a nuclei familiari contadini. Oltre ai lotti di terreno vengono consegnati anche sementi, attrezzi agricoli e alimenti per circa sei mesi. Così facendo, dopo questo primo aiuto, si dà la possibilità a queste persone di diventare autosufficienti. Ai contadini ai quali viene data la terra non viene chiesto nulla in cambio, salvo l’adozione di un bimbo sfortunato che è rimasto orfano. In questa maniera si aiutano anche le vittime innocenti delle guerre, sperando che l’inserimento in queste famiglie possa essergli utile a livello affettivo.Il primo intervento è stato portato a termine nel villaggio di Ged-faqe, nel distretto di Balad, nel luglio del 2000. Ma oltre a questa iniziativa la CoPam si è fatta carico dell’operazione ad Hargeisa, sempre in Somalia, dove è stato attrezzato un ospedale con ambulanze e macchinari, e dove è stata fatta arrivare anche l’acqua, (impresa ardua) in maniera che l’ospedale potesse funzionare al meglio.

Ma non finisce qui. Si potrebbe andare avanti all’infinito a raccontare le numerose iniziative di solidarietà e cooperazione promosse dalla Copam. Ricordiamo ancora della missione umanitaria in Serbia per portare apparecchiature sanitarie, medicinali, prodotti per medicazioni ecc., per un valore di oltre duecento milioni all’ospedale di Nis, semidistrutto durante la guerra dalle bombe alleate. Una vera gara di generosità, un’esperienza toccante, dirà Provera al termine della missione.Non va dimenticato nemmeno il grande sforzo di solidarietà mostrato ai bambini rumeni. Già perché la Romania è come l’Africa. Una politica sanitaria dissennata che prevedeva trasfusioni di sangue per curare bambini in anemia carenziale e scarsamente nutriti. Ma la carenza di mezzi obbligava però a usare le stesse siringhe e non permetteva controlli pediatrici. Da qui è nata la tragedia. Nel 2001, 3mila bambini sono già condannati a morte. E altri 6mila sono sulla “cattiva” strada per lo stesso tragico destino. Migliaia di piccole creature ammalate di Aids (il 60% della popolazione infantile europea sieropositiva) che non possono essere curate, per mancanza di mezzi e medicine. Una deficienza di medicinali che ha costretto i dottori a compiere scelte drammatiche, ovvero a decidere chi far vivere e chi lasciar morire. Una scelta difficilissima, compiuta giorno per giorno, con il medico che si sostituiva a Dio. Migliaia di esseri umani consumati e contagiati da un regime di povertà assoluta, l’ex paradiso comunista di Ceausescu, e abbandonati alla malattia. Alle spalle qualcosa come oltre 4mila decessi per lo stesso virus. Sotto gli occhi di un indifferente mondo che si vuole definire civile, si consuma uno dei drammi più atroci che possa colpire una generazione infantile. Ma al governo rumeno non interessa del suo “futuro” e pensa solo ai cani randagi, troppi per le strade e dunque da sterminare, senza pensare ai suoi bambini morenti. Con sgomento, amarezza e allarme il pediatra Provera andò in Romania per guardare negli occhi quella realtà incredibile, inammissibile e intollerabile per un Paese europeo e per di più così vicino a noi. Da lì la decisione di fare qualcosa. Due anni fa iniziò anche in queste terre l’attività della CoPam. Furono portati medicinali, viveri e indumenti da donare a questi bambini per tentare a tutti i costi di strapparli ad un destino crudele. Molti di loro sono condannati comunque a morire ma la CoPam ha deciso di evitare che muoiano nell’abbandono, nella sporcizia e nelle privazioni. Queste iniziative di aiuto e sostegno ai bisognosi, questa delicata e dolce visione riflette in fondo la cultura di base della Padania, dove tutto è stato conquistato con il lavoro, la fatica e la solidarietà.


Sim. Gi.

1.4 Armenia: «Riconoscere il genocidio: un dovere»

Parla l’ambasciatore della Repubblica armena in Italia, Gaghik Baghdassarian

«Anche gli Stati Uniti devono muoversi: il mondo non può dimenticare»

L’ambasciatore della Repubblica Armena in Italia, Gaghik Baghdassarian nel rispondere alle domande che gli sono state poste ha riconfermato la grande umanità che il popolo armeno ha sempre manifestato. Nelle sue risposte vi è una grande fede per i valori, non si percepiscono sentimenti di odio, pur essendo molto fermo il desiderio che tutto il mondo, sia pur tardivamente, riconosca il genocidio subito. Gli Armeni anche nella diaspora hanno conservato la loro integrità culturale ed etnica. La loro forza scaturisce dalla certezza che hanno della loro identità e dalla fede cristiana che li sostiene e guida. Gli Armeni percorrono la via costruttiva della pace e la indicano anche ai loro carnefici. Non cercano la vendetta.

L’Italia per l’impegno della Lega Nord Padania ed in particolare dell’on. Giancarlo Pagliarini non si è limitata a far riconoscere il genocidio dal Parlamento ma si è attivata per lo stesso fine nel parlamento europeo. Oggi l’Ue ha parzialmente recepito le pressioni contrarie del governo Turco, come giudicate la situazione? «Il 15 novembre 2000 il Parlamento europeo ha approvato a larga maggioranza una risoluzione sulla Relazione periodica 1999 della Commissione europea sui progressi della Turchia verso l’adesione alla Ue che in particolare affronta questioni che riguardano il popolo armeno in tre paragrafi assai significativi. Primo, «invito al riconoscimento del genocidio ai danni della minoranza armena, commesso anteriormente allo stabilimento della moderna Repubblica turca» (paragrafo 10); secondo, «miglioramento delle relazioni con tutti i vicini del Caucaso, come proposto dallo stesso Governo turco» (paragrafo 20); terzo, «invita il Governo turco ad avviare un dialogo con l’Armenia, segnatamente al fine di ristabilire relazioni diplomatiche e commerciali normali tra i due paesi e di togliere il blocco attualmente in vigore» (paragrafo 21). La risoluzione della Camera dei Deputati è basata proprio su questi tre paragrafi. Non mi risulta che oggi sotto le pressioni del governo turco l’Ue abbia ritirato queste sue richieste. La Risoluzione del 15 novembre 2000 rimane, nessuno l’ha ritirata e nessuno può ritirarla. Quindi rimangono anche i paragrafi sopracitati che fanno parte integrante della Risoluzione. Il Parlamento europeo deve quindi far valere la propria decisione e deve insistere perché questa venga presa».

La Polonia ha anche essa riconosciuto il genocidio. Pensa che questo possa produrre un effetto di trascinamento verso la stessa direzione di altri governi dei paesi dell’Est? «A me non risulta che la Polonia abbia riconosciuto il genocidio armeno. E sono certo che questo problema non è stato discusso nel parlamento Polacco. È stato il presidente della Repubblica polacca che ha espresso, nel corso della sua recente visita nella Repubblica d’Armenia, la sua opinione personale dicendo che il genocidio del popolo armeno è un fatto indubitabile e che il riconoscimento del genocidio da parte della Turchia sarebbe un atto morale e dovuto. Tengo a precisare che per quanto riguarda i paesi dell’Est fin dal 1995 il genocidio armeno è stato riconosciuto e condannato da parte della Federazione Russa e dalla Bulgaria. Mi auguro che molti seguano il loro esempio».

L’America di Clinton non aveva ritenuto di onorare con un riconoscimento ufficiale, Bush si era impegnato durante la campagna elettorale poi non ha accantonato il problema. Quali sono le vostre considerazioni? «Il riconoscimento da parte degli Stati Uniti era molto vicino nel 2000: la mozione era stata presentata alla discussione della Camera dei Rappresentanti e nessuno dubitava sull’esito positivo. Ma l’intervento personale di Clinton ostacolò l’approvazione della risoluzione. Nella sua lettera alla Camera dei Rappresentanti alla vigilia del dibattito, il Presidente degli Stati Uniti, pur riconoscendo praticamente il fatto del genocidio, chiese rigorosamente di non approvare per il momento la risoluzione. Ha vinto un’altra volta la Realpolitik : la mozione viene ritirata. Il presidente Bush, come tutti i suoi predecessori a partire da John Kennedy, durante la campagna elettorale ha promesso alla comunità armena degli Stati Uniti - che, come sappiamo, è una comunità assai numerosa e consistente - di riconoscere il genocidio armeno, ma, come tutti i suoi predecessori, ha dimenticato le sue promesse subito dopo la vittoria elettorale, adottando anch’egli una Realpolitik. Spero, tuttavia, che il genocidio armeno presto o tardi sarà riconosciuto non solo da parte degli Stati Uniti, ma anche dalla Comunità europea nel suo insieme. Mi auguro anche che la Turchia troverà finalmente il coraggio di accettare la verità storica, riconoscendo il genocidio armeno e gettando così le basi per una pace stabile della regione». 

Cosa pensare dell’impegno della Turchia in Afghanistan, ove guiderà le forze islamiche? «Non credo che la Turchia possa ricoprire un ruolo simile. Tenendo conto dei rapporti della Turchia con Israele e degli interessi di molti paesi nella regione, particolarmente di quelli della Russia e dell’Iran, non vedo alcuna possibilità che questo si possa realizzare. Credo che il ruolo della Turchia sarà limitato a quello di molti Paesi della coalizione antiterroristica, alla quale ha aderito anche la Repubblica d’Armenia».


Marcello Ricci

1.5 Immigrati “in nero” 25mila miliardi di evasione fiscale 

A chi continua a ripetervi che i marocchini ci pagheranno le pensioni, a noi poveri autoctoni che non facciamo più figli, raccontategli quanto segue: almeno 361 mila stranieri in Italia lavorano in nero, con una evasione contributiva e fiscale negli ultimi cinque anni di circa 25 mila miliardi. Le stime sono dell’Ares, una onlus che si occupa di ricerche economiche e sociali. In un rapporto in cui analizza produttività e costi sociali degli immigrati, l’Ares rileva infatti che gli extracomunitari che lavorano nel nostro Paese sono circa 950 mila e 120 mila sono ancora privi di permesso di soggiorno. Costituiscono il 4 per cento della forza lavoro totale e sono spesso destinati a lavori stagionali, pesanti, disagiati o precari. Nel 2000 le assunzioni di stranieri hanno costituito l’8,3 per cento di tutte le assunzioni a livello nazionale e il 12,1 nel Nord Est. In generale prevale il collocamento nelle industrie al Nord, nei servizi al Centro e nell’agricoltura al Sud. Sempre secondo l’Ares, i 950 mila lavoratori immigrati che vivono in Italia (regolari e non) forniscono un apporto alla ricchezza nazionale di 82.677 miliardi annui pari al 3,5 per cento del Pil e dal ’95 al 2004 si può prevedere, secondo i ricercatori, che l’apporto degli immigrati alla ricchezza nazionale raddoppi. Se gli immigrati rappresentano appena il 4 per cento della forza lavoro sono invece rappresentati in maniera percentualmente più alta nel rischio infortunistico: costituiscono, infatti, il 4,8 per cento dei casi indennizzati nel 1999 e il 6,9 per cento nel 2000. In particolare nel ’99 su 710.648 incidenti 34.260 hanno colpito immigrati mentre nel 2000 su 617.880 infortuni lavorativi quelli che hanno coinvolto immigrati sono stati 42.647. Se però si considera l’alta percentuale di sommerso nel lavoro degli stranieri - conclude l’Ares - le cifre degli infortuni denunciati, per corrispondere a una situazione più realistica, dovrebbero essere aumentate almeno del 20 per cento. 

1.6 Svizzera ticinese: quadro inquietante 

La rivista Hesperos fa il punto sulla situazione della cultura elvetica

Nell’ultimo numero della rivista Hesperos, Annuario di poesia e letteratura diretto a Milano (edizioni la Vita Felice) da Silvio Aman, si fa il punto sulla situazione della cultura elvetica, raccogliendo tra l’altro una serie di freschi contributi narrativi e poetici provenienti da molti cantoni.

La premessa del direttore è quanto mai chiara e forte: “Si è cercato di favorire l’inedito, o testi non ancora tradotti in Italia e di accostare anche autori di generazioni diverse, come in una catena mai interrotta di esperienze di lingue e di vita, così confermando l’atteggiamento di transito e viandanza”.Fondamentale il saggio introduttivo del poeta luganese Fabio Pusterla, tratto da una conferenza tenuta a Lisbona qualche anno fa. Il quadro che ne esce della confederazione non risulta particolarmente edificante: troppe forze centrifughe, ciascuna piccola patria sembra bastare a se stessa anche sul piano letterario e culturale, manca un’interrelazione tra le quattro tradizioni linguistiche ed artistiche che possa permettere un fruttuoso dibattito: “L’intellettuale o lo scrittore che vive a Lugano sa nel complesso ben poco di ciò che avviene a Ginevra o a Friborgo, mentre quello di Losanna guarda piuttosto con diffidenza, e comunque con moderato interesse, all’opera poetica del suo collega zurighese; persino gli autori più importanti, i classici o quasi classici del nostro secolo hanno sfondato la barriera linguistica e culturale venendo tradotti, pubblicati o apprezzati in Italia o i Francia e di qui rimbalzando nella Svizzera italiana o francese”. Decisivo allora quest’ultimo aspetto: rispetto alle patrie grandi della rispettiva lingua c’è tuttora una dipendenza culturale da provincia emarginata. Se andiamo anche in Germania, insiste il Pusterla , troviamo una Berlino che considera Zurigo alla stessa stregua di Stoccarda e Norimberga, cioè come due urbanità tedesche poste alla periferia dell’Impero.

E tutto ciò la dice lunga, a nostro parere, sulla difficoltà di trasformare l’attuale Europa in un continente composto da popoli reali e da patrie vere anziché da ammassi etnocidi di colonizzazione interna... Piuttosto inquietante il quadro offerto sulla letteratura del Canton Ticino: “Nessuna struttura universitaria, un’editoria non priva di meriti ma tuttora incapace di far giunger le proprie pubblicazioni sul mercato italiano... fioriscono pubblicazioni di carattere letterario e saggistico, ma ciò impone ai loro autori una scelta obbligata. L’opzione regionalistica, infatti, non offre in questo caso, nessuna possibilità di reale sopravvivenza e le regole del gioco sono imposte in maniera più netta di quanto possa avvenire nelle altre regioni linguistiche”. La conclusione del Pusterla si articola a tre livelli: realistica, tragica, spettrale. Risparmiamo ai lettori della Padania le prime due, ecco invece l’ultima, in tutto il suo sarcasmo: “Non so per chi scrivo. Non so chi sono quando scrivo, non so chi sono quando non scrivo, non so neppure bene in che lingua scrivo”.

Eppure, a legger con attenzione poesie e prose dell’antologia offerta dalla rivista, si ha l’impressione di una grande vitalità, talvolta un po’ convulsa e sbavata, in ogni caso degna di stare al passo con le letterature di altri paesi della stessa grandezza territoriale della Svizzera. È il caso ad esempio dell’opera di Peter Bichsel, di cui qui si propone un affascinante brano tratto da “Alles von mir gelernt”. E per la sezione in lingua francese delle poesie scritte da Claire Krahenbuhl, autore capace di rendere il ritmo “blobbato” tipico della civiltà postmoderna: “La piccola porta della sera/ che si lascia aperta ad ogni ventura” sono due versi che riassumono miracolosamente lo spirito della stessa cultura elvetica di inizio terzo millennio. La Svizzera è davvero un rifugio serale per pellegrini stanchi, ove tutto è sicuro e nulla è certo.Particolarmente interessante la sezione italofona, con poesie di Orelli, Nessi, Lattmann, Berra, Rossi e Isella, nonché prose di Bianconi, Borioli, Felder e Martinoni. Gli autori appena citati sono infine commentati da critici e studiosi che ne spiegano il rispettivo timbro stilistico: da segnalare in particolare i lavori di Pietro Gibellini, noto dialettologo lombardo e Luisa Bonesio, docente universitaria a Pavia che partecipa anche ai convegni della Libera Compagnia Padana. Nel complesso ci troviamo di fronte una sorta di esaustivo almanacco di alto livello che merita di esser letto da tutti quelli che hanno caro il destino della federalissima repubblica peripadana, cercando non senza ironia di coglierne luci ed ombre, in vista della costruzione di una nuova Repubblica civica e letteraria, quella federale d’Italia.


Andrea Rognoni

1.7 Sì al Federalismo, ma se è... municipale 

Perché Ciampi ha regalato a Bossi il libro di Della Peruta su Cattaneo?

Ciampi ha regalato a Bossi, qualche giorno fa, un libro su Cattaneo. Un po’ come se il Capo dello Stato regalasse una copia del Capitale a Bertinotti o L’Italia che ho in mente a Gianni Letta. E subito si rincorrono le possibili interpretazioni di quel gesto.

Provocazione o suggerimento? Sottile ironia o seria proposta di analisi politica, da tradurre in azione? Ognuno è libero di pensarla come preferisce. Ecco cosa ne pensa il curatore di quel libro, il professore Franco Della Peruta, docente di Storia del Risorgimento all’Università Statale di Milano, fra i massimi studiosi del processo unitario d’Italia e dei suoi protagonisti (cui ha dedicato un’infinità di relazioni, libri, saggi) nonché profondo conoscitore del Cattaneo-pensiero, tanto riscoperto e celebrato nell’anno che coincide con il bicentenario della nascita del “padre” del federalismo italiano.«Credo che l’intenzione di Ciampi fosse dare un contributo, pur modesto, nella direzione dell’interpretazione del federalismo di Cattaneo rapportata al presente», si schermisce Della Peruta. «In quel libro ho analizzato soprattutto il legame indissolubile che Cattaneo pone tra le “piccole nazioni” e la patria unitaria»: un tema di grande attualità sia sul piano politico che culturale, nel momento in cui un ministro delle Riforme di ispirazione schiettamente federalista si appresta a rivedere l’organizzazione di uno Stato storicamente (ed esageratamente) accentrato come l’Italia, sotto il segno della “Devolution”. 

«L’impostazione di Cattaneo al federalismo è fermamente ancorata all’unità nazionale, che non è mai messa da lui in discussione - osserva Della Peruta -. Oltre a ciò, però, Cattaneo dimostra una particolare sensibilità per le “piccole patrie”».

Quest’ultima definizione cambia il suo significato nel corso del tempo. Tra il 1849 e il 1851 la riflessione cattaneana individua come “piccola patria” una realtà amministrativa assai ristretta, più piccola perfino dei Cantoni svizzeri. «L’indicazione di Cattaneo è allora quella di sciogliere i vecchi Stati italiani, che lui riteneva artificiali, a favore di uno Stato articolato sui “municipi”, cioè sulle maggiori città e le campagne circostanti».

Niente più Ducati né Granducati, dunque, dovevano amministrare il territorio a livello locale, bensì i Comuni allargati a quello che oggi definiremmo il loro “hinterland”: Cattaneo definì questi nuovi enti locali da lui così concepiti “repubblichette”, senza però dare a questa parola alcuna accezione negativa.«A questa prima riflessione seguono da parte sua anni di silenzio sull’argomento. Quindi, riconosciuta l’unità come un fatto compiuto, negli anni Sessanta dell’Ottocento Cattaneo pensa a una nazione definita come Stati o Regni Uniti d’Italia, sul modello americano. Ciascuno di questi Stati confederati avrebbe mantenuto un suo Parlamento e prerogative in campo legislativo, ma all’interno di uno Stato unico e federale. C’è da dire che sulla ripartizione dei poteri tra questo e le sedi decentrate Cattaneo non ha mai fatto molta chiarezza, lasciando irrisolti i facili conflitti di competenze: sarebbe inutile, per esempio, trovare in tutta la sua opera pur un solo cenno al federalismo fiscale».

Un aspetto che invece Cattaneo analizzò e descrisse compiutamente è la formazione scolastica e universitaria. «Ciascuno Stato avrebbe goduto di piena autonomia per l’università e l’istruzione in generale. A programmi di studio unitari e omogenei si sarebbero poi dovute affiancare specializzazioni diverse a seconda della vocazione storica degli atenei locali: a Pavia ingegneria, a Bologna medicina e così via». Una strada, quella qui indicata da Cattaneo, che appare pienamente condivisibile anche oggi.

Della Peruta non lesina critiche e distinguo circa l’ispirazione cattaneana del federalismo leghista. «Il maggiore punto di frizione tra il pensiero di Cattaneo e l’indirizzo politico della Lega - osserva - sta nel fatto che a volte Bossi dimentica il valore che Cattaneo riconosceva alla patria intesa sempre e solo come nazione unitaria. Mi limito a citare l’esaltazione che Cattaneo fa del tricolore, che arriva a definire - cito testualmente - “palladio militante e pensante della nazione italiana”. E di questo, ovviamente, nell’elaborazione teorica della Lega non c’è traccia».

Franco Della Peruta fa parte del comitato scientifico che ha dato forma al convegno su “Cattaneo, Milano e la Lombardia” che si terrà oggi e domani a Palazzo Brera (via Brera 28, Milano) su iniziativa dell’Istituto Lombardo - Accademia di Scienze e Lettere di Milano. Carlo Cattaneo fu socio autorevole e attivo proprio di questa istituzione, che attraverso l’intervento di importanti relatori intende ora rievocare “alcuni profili particolarmente significativi della sua opera di pensatore fra i più originali dell’Ottocento italiano” e, aggiungiamo noi, europeo.

«Utilizzeremo l’occasione formale del bicentenario della sua nascita per approfondire le correnti del suo pensiero che negli ultimi anni hanno conosciuto un rilancio pari al loro valore scientifico, metodologico e culturale» anticipa lo studioso.

Ma tutta questa attenzione su Cattaneo è destinata a venire meno con la fine del bicentenario? «Penso di no. Il grande merito di Cattaneo non è stato aver anticipato soluzioni ai problemi di oggi, ma il metodo a cui ricorse per le sue analisi su argomenti di varia natura: un taglio storico-scientifico che gli fece affrontare questioni diverse attraverso lo stesso prisma, come tante sfaccettature di un’unica, identica realtà». 


Andrea Accorsi

1.8 Bergamo, ok a guardie padane 

Riconoscimento per l’associazione di volontariato con sede a Treviolo

Treviolo (Bg) - La Guardia Nazionale Padana di Bergamo, con sede a Treviolo, in via Carso 59, ha finalmente ottenuto il meritato riconoscimento ufficiale con l’approvazione in Consiglio comunale dello status di associazione di volontariato, attivamente impegnata nell’ambito della Protezione civile. L’associazione, che riveste caratteristiche ed ispirazioni politiche legate alla Lega Nord, in base alla documentazione esibita, ha chiaramente dimostrato di perseguire finalità sociali ed organizzative sia a livello locale, sia legate alle operazioni di soccorso ed ai servizi socio assistenziali. In particolare, il responsabile della Guardia Nazionale Padana per la provincia di Bergamo, che vanta una sessantina di iscritti, Giuseppe Baroni ricorda: «Il nostro gruppo si è distinto in numerose occasioni sia nel corso di operazioni condotte nel territorio, quale l’opera di sorveglianza e la ricerca di persone scomparse, sia a livello nazionale». Ne è un esempio, l’alluvione in Piemonte e gli allagamenti in Friuli, tutte emergenze che hanno richiesto l’intervento dei volontari della Guardia Nazionale Padana. «Finalmente qualcosa si muove nella direzione giusta - commenta Alfredo Pollini, presidente federale dell’associazione -. Abbiamo sempre incontrato grandi ostacoli a svolgere il nostro lavoro, eppure non ci siamo mai dati per vinti. Il nostro gruppo, attivo da quattro anni e con addirittura 3.350 iscritti, continua a prestare servizio a favore del prossimo». In particolare, la Guardia Nazionale padana è oggi impegnata nel Bellunese e nel Trevigiano, dove sorveglia le entrate di negozi e locali pubblici; al contempo continua il servizio di accompagnamento per anziani e di sorveglianza davanti alle scuole elementari e medie.


Rosanna Scardi

1.9 La Parola ai Lettori 

1.9.1 Arrestata ottantatre volte, ottantatre volte rilasciata...

Ho letto dell’arresto per furto di una slava di 23 anni, che nelle sue scorribande ha avuto l’astuzia di dare ben 83 nomi diversi alle nostre Forze dell’Ordine. Noi che ci aspettavamo un cambiamento per quanto riguardava sicurezza e extracomunitari ci domandiamo: se questa è stata presa 83 volte a rubare, la nostra giustizia che cosa ci sta a fare? Visto che con patteggiamenti e altri cavilli questi non fanno un solo giorno di carcere, chi viene pagato deve prendersi le proprie responsabilità e rimpatriare queste persone nel loro paese! Ma che figura facciamo di fronte ai nostri partner europei? Noi Toscani esigiamo quello che ci è stato promesso prima delle elezioni, cioè allontanare i clandestini e far lavorare gli extracomunitari regolari. Il ministro degli Interni deve stabilire per i clandestini sanzioni più severe, questo bailamme non può durare in eterno, è una vergogna.

CARLO PONTANARI Pisa 

1.9.2 Per me le colf “clandestine” devono essere regolarizzate

Voglio ringraziare quelle centinaia, migliaia di donne, ucraine e in genere dell’est europeo, che assistono a domicilio migliaia di nostri anziani rendendo, se vogliamo, un servizio a tutta la società. Abbiamo assistito nel passato a delinquenziali e becere sanatorie a vantaggio di milioni di mussulmani, tra cui migliaia di delinquenti, e ora non vogliamo “regolarizzare” pochi casi, in rapporto, che sono una realtà economica e sociale ormai acquisita? Bisogna che i nostri governanti si adoperino per effettuare tale regolarizzazione, rendendo un servigio alle migliaia di famiglie che avevano trovato una soluzione, anche se di ripiego, ai loro problemi e, nello stesso tempo, facendo un gesto di amicizia nei confronti di cittadini di paesi in difficoltà economiche.

ADELIO STURLA Torrazza Coste (Pavia)

1.9.3 Aspettando il censimento... una classica storia italiana

Molto tempo fa (ero ancora ragazzo) compilai dei moduli del censimento. Il tempo (ahimè) passa per tutti, e da allora è passato un decennio, un altro decennio, ancora un decennio. Nessuno ha più bussato alla mia porta, non ho più visto né moduli né altro. Non è successo più nulla fino a quest’anno, quando sul portone del condominio è apparso un cartello, in cui si diceva che il 16 ottobre (dalle 8 alle 20,30) sarebbe passata una certa Denise a consegnare i moduli del censimento. Già l’organizzazione è quella che è: cosa vuol dire dalle 8 alle 20.30? Forse che tutti i cittadini italiani devono perdere una giornata di lavoro aspettando la Denise di turno? Oltre a questo cartello (che campeggia ancora) ecco una serie di novità: Telecom mi invia Sms, vedo spot televisivi, ecco dei grandi manifesti nella metrò, aprendo la bolletta dell’ENEL mi trovo un foglio in più dedicato al censimento. Tutti questi mezzi mi ricordano di compilare i questionari. Che non ho.
Se si trattasse di una statistica, penserei di essere un cittadino tanto aberrante da inquinare le misure di dispersione o i test del chi quadrato. Ma (che diamine) in un censimento dovrei essere incluso pure io... Mentre aspetto Denise (dal 16 di ottobre è passato più di un mese) mi accorgo di tre cose che non smentiscono una consolidata tradizione italiana.

1) Anche il censimento si impantana nelle solite proroghe e procrastinazioni, variabile che affligge una certa parte delle iniziative del nostro Paese.

2)Vengo a sapere da chi ha ricevuto il questionario che molte domande sono complicate e ambigue. Anche qui si aprono legittimi dubbi sulla professionalità dei funzionari pagati coi soldi pubblici, addetti alla produzione industriale di “domande lunari”.

3)Vengo anche a sapere che la mancata risposta al censimento comporta multe salatissime, perfino di milioni di lire. La lira è al tramonto, ma questi milioni un pochino mi preoccupano.

E una cosa mi indigna: davanti alle iniziative più o meno rabberciate, tocca sempre al cittadino darsi da fare a telefonare, perder tempo ed energie per cercare di capire cosa diavolo deve fare per adempiere ai suoi doveri. Lo Stato, l’Istat e quant’altri possono infischiarsene: nessuno multerà i suoi funzionari e i suoi dirigenti che lavorano male, con incuria o incapacità. Ma per il cittadino la multa è lì. Una mia sorella (che abita in una ridente cittadina in una provincia lombarda) si è accorta che tutti i vicini sono stati visitati dall’incaricato, lei no. Ha telefonato e gli è stato risposto di non preoccuparsi. Già. Tanto (se dovesse trovarsi con una multa) questa incomberà su di lei, mica sull’impiegata che ha risposto al telefono... Mentre (a distanza di un mese) sto ancora aspettando Denise, mi chiedo: ma non sarebbe meglio un po’ di informazione in più e qualche dilettante in meno, dentro e fuori l’Istat?


LORENZO FRATTI da Internet

1.9.4 Chi ha fatto il partigiano non dimentica i “diavoli”

Mentre tutto il mondo è ancora in trepidazione a causa del terrorismo internazionale, in Italia non cessa la vergognosa “mussolineide”, una specie di rivoluzione culturale dei repubblichini (Brigate Nere e SS Italiane) che non furono migliori dei Talebani. Mi riferisco al fatto che il senatore Pedrizzi (An) ha presentato un disegno di legge in base al quale vorrebbe nominare “Cavalieri della Patria” anche i seviziatori di partigiani italiani, inglesi e americani, ovvero i repubblichini, collaborazionisti dei nazisti. L’informazione è apparsa sul Corsera del 23 novembre a firma di Virginia Piccolillo, che definiva addirittura “combattenti” i cosiddetti “diavoli di Salo” e “regolari” le forze armate della Rsi. A tale riguardo devo precisare che la Rsi non fu mai da nessuno giuridicamente riconosciuta né come forma di governo né come forza armata; neppure dai tedeschi, i quali avevano nominato nelle regioni del Nord Italia i loro Gaulaiter. I repubblichini (chiamati da Churchill “diavoli di Salò”) furono qualificati da Goring “collaboratori armati”, tanto è vero che il generale Rodolfo Graziani, comandante delle forze armate della Rsi, nel maggio 1950 fu condannato a 19 anni di reclusione dal Tribunale Militare di Roma, per avere collaborato coi tedeschi dopo l’8 settembre 1943.E adesso pretendere che sul podio della vittoria ci vadano gli sconfitti è davvero ridicolo! E tanto per concludere, si ponga fine alla ritrovata farsa di Violante di “dover capire quei ragazzi e quelle ragazze di Salò” perché, se guardiamo l’età, ragazzi e ragazze erano i Volontari della Libertà, i “ribelli”. Il sottoscritto dopo l’8 settembre ’43 aveva da poco compiuto 14 anni. Sempre del1929 era anche Aldo Casotti di Genova, caduto in combattimento nel luglio ’44 nella battaglia di Varzi, mentre il mio compagno Trauzzi Mario, morto per sacrifici dopo essere stato catturato dai repubblichini, era del 1930. Aggiungo che i veri responsabili delle 231 stragi, insabbiate da politici del passato, sono i repubblichini, responsabili anche della deportazione di tanti civili nei campi di concentramento in Germania e Polonia.La tanto conclamata “concordia nazionale” vige nel rispetto delle Leggi della Repubblica, in cui diritti e doveri sono uguali per tutti.


RAFFAELE MORINI “RAF” Presidente Ass. Partigiani Cristiani

1.9.5 Dopo l’11 settembre la gente ha aperto gli occhi

A proposito di immigrazione e di immigrati, anch’io vorrei esprimere il mio parere. L’immigrazione è una cosa fisiologica per i popoli, e gli immigrati ne sono il soggetto “quasi principale”. Dico quasi, perché non ci dobbiamo dimenticare che esiste anche il popolo che accetta o subisce questa immigrazione, in passato in modo passivo (attraverso le varie leggi pro clandestini) o in modo, almeno spero per il futuro, attivo, attraverso la nuova legge fatta da Bossi e Fini. Dico questo perché, dopo l’11 settembre, mi sembra che la gente abbia un po’ cambiato opinione sull’argomento. La mia impressione è che da allora ci sentiamo un po’ tutti più minacciati da qualcuno, che prima vedevano solamente e che ora conosciamo in modo più esplicito (vedi dichiarazioni dei vari rappresentanti islamici in Italia). Allora chiedo a Bossi di non aspettare altro tempo, perché in Italia non ci saranno le torri gemelle ma le opere storiche e le vite umane sono in numero immenso.

NUNZIO TOLIO Nove (Vicenza)

1.9.6 Se la Lega si divide, allora addio Padania...

Non dobbiamo perdere le speranze di avere presto una Padania Libera. Disse Publio Cornelio Tacito a proposito dei Celti: «Combatterono disuniti e li unì la sorte della sconfitta. Se essi fossero stati inseparabili, allora sarebbero stati insuperabili». A buon intenditor poche parole!


CUORE VERDE Varese

